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.1 nuovi A Livorno Veditóre 
programmi di Gianni Ippolito' sulle reti Fininvest 
L'ideatore di «Dibattito» 
alle prese con i problemi della vita quotidiana 

festa del centenario per una «Cavalleria rusticana» 
dagli esiti contrastanti 
Delude la «Lupa», tratta dalla novella di Verga 

CULTURAeSPETTACOLI 

Intervista all'economista americano Charles Sabel 

«Addio alle gerarchie » 
È concepibile un'azienda moderna che liquidi le 
vecchie gerarchie' Abbiamo posto questa ed altre 
domande a Charles Sabel, economista amencano, 
teonco dell'industria postfordista e dell'economia 
postkeynesiana. Sabel. le cui idee hanno degli im­
portanti punti di contatto con quelle di Dahl, Unger 
e Bobbio, sarà oggi e domani alle feste dell'Unità di 
Milano e di Modena per partecipare ai dibattiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

G I A N C A R L O B O S E T T I 

• • Z U R I G O Una delle parole 
chiave nel linguaggio di Char 
les F Sabel è «gerarchia- O 
meglio «addio alla gerarchia» 
Un altra 6 «Nessibilita- Se 
adesso riusciremo a mettere in 
chiaro come dalla combina­
zione di questi due concetti 
questo economista newyorke­
se - che abita a Boston, inse­
gna al Massachusetts Instttutc 
ol Technology e divide la sua 
vita di ricercatore e consulente 
tra soggiorni in Germania. Au­
stria, Danimarca, Francia, Sve­
zia. Giappone. Svizzera, senza 
trascurare, di tanto in tanto 11-
talia - nesca a ncavare una vi­
sione molto innovativa delle 
relazioni sindacali e delle stra­
tegie industriali, forse si capirà 
perchè il suo nome è destinato 
a diventare molto conosciuto 
nei prossimi anni In realtà Sa­
bel è già noto tra sociologi, 
economisti, specialisti di stra­
tegie industnah Alcune delle 
sue idee sono tra quelle che 
viaggiano «sottocoperta» e 
spuntano di tanto in tanto nel­
le relazioni commissionate al­
le agenzie che si occupano di 
scenari economici e previsioni 
di tendenza, o in qualche con­
vegno intemazionale di cui pe­
to i giornali riferiscono soltan­
to la parte politica più spetta­
colare Lui da parte sua non 
ha tempo da dedicare alla pro­
mozione della propria imma­
gine e prefensce restare nella 
sua olficina scientifica itine­
rante e pubblicare i risultati del 
suo lavoro su riviste accademi­
che In Italia, oltre a qualche 
articolo uscito su Sialo e mer­
cato, la rivista diretta dal socio­
logo tonnese Arnaldo Bagna-
sco Sabel ha pubblicato qual­
che anno fa, con Marino Regi-
ni. Strategie di riaggiustamento 
industriale (V. Mulino) e insie­
me a Michel Piore. suo collega 
amencano, un volume impor­
tante ma poco difluso Le due 
vie dello sviluppo industriale 
(lscdi), che è slato sbrigativa­
mente associato allo slogan 
Small is beaulyful, piccolo è 
bello - che pure ha avuto una 
certa screditata fortuna - , ma 
che in realtà conteneva mollo 
di più di quella che e diventata 
una teona consolatoria negli 
anni della crisi della grande in­
dustria 

Ci sono più ragioni perché si 
debba parlare ora di Sabel 

La prima e che la trasforma­
zione delle forme di direzione 
e gestione delle grandi azien­
de è sia pure con grande rilar­
do, all'ordine del giorno in Ita­
lia Il discorso di Romiti, passa­
to alle cronache per la lormula 
della «qualità globale», conte­
neva come indicazione centra­
le, fuori dalle perifrasi, quella 
dello smantellamento della 
vecchia struttura gerarchica 
che ha origine dal modello for­
dista, la liquidazione della ple­
tora dei livelli intermedi del 
management, la nduzione del 
numero del dirigenti 

La seconda ragione è che 
settori importanti della sinistra 
italiana, il gruppo dirigente 
della Cgll, in particolare i se­
gretari regionali delle aree più 
industrializzate, e il Pei con il 
convegno di Torino sulla Fiat e 
lo stesso programma presenta­
to recentemente, hanno as­
sunto temi e obiettivi nuovi 
collegati alla prospettiva di 
una nduzione del peso e del 
numero delle gerarchie nella 
vita produttiva. 

La terza ragione è che alcu­
ne delle idee di Sabel, che ora 
vedremo, intervengono in un 
modo molto fecondo e carico 
di possibili sviluppi nella crisi 
della sinistra europea e dei 
suol vecchi modelli, in partico­
lare quello socialdemocratico-
keyncsiano 

Ma è davvero possibile, e co­
me?, ridurre l i peso della ge­
rarchla, o •fluidificarla»? 

È realmente possibile Atten­
zione, io non sostengo che si 
possa eliminare completa­
mente la gerarchia nella sfera 
economica, e probabilmente 
neppure in quella statale lo af­
fermo che, di fatto, nelle gran­
di corporation queste gerar­
chie sono in via di distruzione 
Questo è un dato di fatto, non 
una possibilità (conca. E la 
mia costante esperienza con le 
aziende mi convince che il lo­
ro attacco alla gerarchia è mol­
to più radicale di quello che la 
sinistra sia in grado di immagi­
nare 

Come i l pana da un attacco 
alla gerarchla a una espan-

L'uscita dalla catena della Cadillac, Detroit 

alone della democrazia? 
Questa non sarà una conse­
guenza automatica, ma riten­
go che al fine di alfrontare la 
questione di come si possa 
estendere la democrazia in 
queste arce dell economia, sia 
necessario capire che ciò che 
la sinistra ha spesso desidera­
lo, convincendosi però anche 
che era impossibile, è la espe-
nenza effettiva, di ogni giorno, 
di queste grandi società Qui 
abbiamo di fronte una sfida 
esemplare per la sinistra. 

Vediamo di capire meglio 
con qualche esemplo con­
creto. 

Capisco che la mia possa esse­
re presa soltanto come una 
battuta maligna Ma ecco i fal­
li Se analizziamo i vertici delle 
grandi corporations america­
ne ci accorgiamo che negli ul­
timi unquc-sci anni i livelli più 
alti del management sono stati 
ndotti qualche volta persino 
del 70-80 per cento Por esem­
pio una società che impiega 
30 000 persone e che aveva un 
vertice di 300, o qualche volta 
anche di 1000, avrà adesso un 
vertice composto da un nume-
rodi dlngentt tra 150e i 90 

Onesto che cosa significa 
nel controllo delle attività 
dell'azienda e dei dipenden­
ti? 

Se teniamo conto che una par­
te di questi dingcnti non si oc­
cupa che di problemi legali o 
finanzian che non hanno nulla 
a che vedere con le operazioni 
quotidiane della società e nep­
pure con le decisioni fonda­
mentali sul prodotti da fare etc, 
di falto noi abbiamo aziende 
con 30 000 dipendenti, dimen­
sioni piuttosto tipiche, dirette 
da 50 persone in giù II che 
vuol dire che, anche se queste 
50 persone spendessero tutto il 
loro tempo scrutando i più 
complicati videocomputer del 
mondo, non potrebbero co­
munque controllare quello 
che accade in organizzazioni 
cosi grandi Questo io conside­
ro e propongo come esempio 
emblematico della distruzione 
•fisica» della gerarchia. 

CI tono altri segni che con­
fermano questo processo? 

Se studiamo quali gruppi sono 
stati espulsi e licenziati dalle 
corporation nei processi di ri­
strutturazione. vediamo che 
nella maggior parte dei casi, a 
differenza di quello che acca­

deva dieci anni fa quando le 
vittime delle ristrutturazioni 
erano in prevalenza lavoratori 
non qualificati, oggi le vittime 
appartengono al management 
intermedio L'Intero strato me­
dio del managers viene sem­
plicemente cancellato E que­
sto è un altro segno concreto e 
misurabile della distruzione «fi­
sica» delle gerachie 

Che cosa cambia in queste 
aziende? 

Si sta vorticando in molte cor­
poration di tutto il mondo. 
non soltanto negli Stati Uniti, 
che tra i lavoratori del livello 
più basso e le persone al verti­
ce dell'azienda ci sono una, 
due, tre o al massimo quattro 
livelli di gerarchia, mentre un 
tempo erano anche decine 
Ma io voglio accentuare che 
non si tratta di una mia opinio­
ne, ma di fatti in corso Se uno 
andasse oggi in giro a dire c'è 
bisogno di più gerarchia nelle 
moderne organizzazioni Indu­
stnah, che il progresso ha biso­
gno di aumento della gerar­
chia, gli riderebbero dietro Al­
la testa delle aziende si ha oggi 
la piena convinzione che la ge­
rarchia non è produttiva nelle 
circostanze attuali 

Perché questo sta accaden­
do? Da dove viene questo bi­
sogno? 

Una risposta semplice e molto 
generale è che quando le con­
dizioni del mercato sono mol­
to stabili, il modo migliore di 
lare qualche cosa è quello di 
riprodurre, ripetere procedure 
uguali e di tagliare i costi ndu-
cendo la necessità di qualifica­
zione prolessionale, separan­
do I ideazione dall esecuzione 
e impadronendosi (questa è 
una condizione per lare soldi) 
di quante più parti del proces­
so produttivo sia possibile. 
Questa è 1 «integrazione verti­
cale» e ha dato ongine alle for 
me di gerarchla che noi asso­
ciamo all'azienda moderna 
Quando invece i mercati di­
ventano molto instabili, come 
ora sta accadendo per ragioni 
che adesso possiamo lasciare 
da parte, allora abbiamo una 
situazione in cui e molto pen-
coloso possedere troppe cose 
e si cerca di spingere la gente a 
tutti 1 livelli dell organizzazione 
a una maggiore propria inizia­
tiva, si vuole che I nuclei orga­
nizzativi siano più piccoli e ab­
biano la maggiore autonomia 
possibile Invece di pensare al­
la produzione come un singo­
lo flusso, si pensa ad essa co­
me ad un processo collabora­
tivo. 

La situazione descritta da 
Sabel comporta che ai vertici 
delle aziende si determina una 
duplice e contraddittona esi­
genza da una parte la «flessibi­
lità», che richiede cooperazio­
ne e drastica riduzione delle 
gerarchie, è indispensabile per 
far fronte a un mercato «volati­
le» e non stabile, dall altra si 
tenta ogni mezzo possibile per 
non perdere il controllo In 
questo momento, dice Sabel, il 
mondo è pieno di «schemi e 
progetti di decentramento 
controllati centralmente, in cui 
il tentativo essenziale è quello 
di acquisire tutti gli effetti di un 
decentramento reale senza 
conferire una autonomia rea­
le, senza spezzare i poteri di 
controllo delle unità centrali». 
Ma questi schemi non funzio­
nano e tutti li stanno abbando­
nando anche se con riluttanza 
Alla sinistra e al movimento 
sindacale si apre allora la pos­
sibilità di utilizzare questo spa­
zio Quella che si presenta ora 
come la sfida reale per la sini­
stra consiste nel capire, innan­
zi tutto, questo processo e nel­
l'agile al suo interno, non per 
la formazione di un nuovo sog­
getto (Cancellare il passato 
rappresentalo da un altro sog­
getto era tipico dello schema 
della dialettica servo-padrone 
e del meccanismi della neces­

sità storica propri della tradi­
zione hegeio-marxista), ma 
per un altro scopo «Ciò che e 
realmente in gioco è qualcosa 
di più amorfo, di più diffuso e, 
insieme, di più concreto Più 
diffuso perchè non c'è un ne­
mico netto al quale ci si possa 
nferire, nel senso dell'altra 
classe, come nel marxismo. 
Ma molto più concreto, perchè 
quella che si deve porre è la 
domanda come possiamo ac­
crescere la nostra autonomia, 
date le strutture attualmente 
esistenti'» Questa opportuni­
tà di avere strutture più aperte 
all'autonomia dei lavoraton, 
legata alla necessità di garanti­
re 1 efficienza della produzio­
ne, si è già presentata altre vol­
te nella stona «Ma non e è al­
cuna garanzia che non fare­
mo. nel presente, l'espenenza 
di una sconfitta simile a quelle 
che si sono subite nel passato». 
E la sconfitta è possibile sia 
perché non è detto che questa 
possibilità venga capita e coi­
ta, sia perchè le condizioni del 
mercato possono ntomare sta­
bili e favorire il ristabilirsi di 
strutture rigide e fortemente 
gerarchiche 

La grande opportunità de­
scritta da Sabel si apre in due 
direzioni una è quella della 
valorizzazione dell autonomia 
del lavoro, secondo nuovi mo­
delli di partecipazione, che 
possono non essere più in 
contrasto con le necessità del­
l'efficienza e della competitivi­
tà, ma che possono diventare 
addirittura vitali per le sorti del-
I industria. E di una industna in 
cui il comando sia esercitato in 
forme più fluide e meno op­
pressive L'altra è quella di una 
espansione della democrazia, 
dell'area dei dintu di parteci­
pazione, rappresentanza, re­
vocabilità dei dirigenti etc., nel 
mondo della produzione, che 
in larga misura è stato esenta­
to, anche nelle società demo-
crauche, dall'Invasione dei di­
ritti del cittadino Per questa 
strada, contenere e limitare i 
poteri gerarchici significa an­
che alfrontare il compito di re­
golare il peso delle grandi so­
cietà comglomerate sui sistemi 
democratici 

Si tratta di una linea di ricer­
ca da cui possono scaturire le 
più importanti novità degli ulti­
mi anni per la sinistra, e in ge­
nerale, per II pensiero sociale 
La discussione in Italia è, su 
questo punto, fortemente in ri­
tardo, nel linguaggio e nelle 
idee Ci sono ricerche da divul­
gare, altri tesu da pubblicare, 
confronti da organizzare E 
quello che qui si è detto non è 
più che la testimonianza di un 
possibile avvio di questo lavo­
ro 

Festival 1: 
all'Xi edizione 
Città Spettacoli 
di Benevento 

Concerto 
di David Bowie 
alla Festa 
dell'Unità 

Unica tappa italiana sabato prossimo alla Festa nazionale 
dell Unità di Modena del «Sound and Vision Tour», la mega-
tournee che sta portando David Bowie (nella foto) in giro 
per tutto il mondo e che si concluderà a ottobre in Sud Amc-
nca Per ora, In otto mesi di concerti la rockstar inglese ha 
raccolto pare, 4 milioni gli spcttalon A fine tournee Bowie 
inizlerà le riprese di un nuovo film, accanto a lui sul set sarà 
Rosanna Arquette, già interprete tra I altro di Cercasi Susan 
disperatamente insieme a Madonna 

Al via domani IXI edizione 
del Festival di Benevento 
che quest anno ha come te­
ma il famosissimo avvio dcl-
I Orlando furioso «Le donne, 
i cavalier, 1 arme e gli amo­
ri » Èiapnmaedizionegui-

•»»>ai»aii»»Bi»»»»B»»»»»^ii»»> data da Renzo Ciacchien, 
succeduto a Ugo Gregorctti 

che è stato direttore artistico della manifestazione per dieci 
anni Tra le proposte, oltre ai numerosi lavori teatrali di auto­
ri classici e contemporanei, anche balletto musica una ras­
segna di cinema africano alla Rocca dei Retton un conve­
gno sul teatro di Pirandello e due mostre d arte 

Programma molto vano ma 
tutto dedicato alla musica 
vocale quello del Festival di 
Carpi che prenderà il via il 
15 settembre con un recital 
della notissima fadista por­
toghese Amalia Rodngucz 

mmmmi^tmmmmmmmmmmmmmm Nei giorni seguenti CI saran­
no le ane del melodramma 

nell'interpretazione di Cecilia Gasdia e i lieder di Mozart, 
Schubert, Beethoven, Strauss e Mahler cantali da Hermann 
Prcy ma non mancheranno altngencn dall oratono al can­
to barocco agli spintuals 

•Anche in Italia, come nel 
resto d Europa, al pubblico 
deve essere permesso di as 
sistere ai concerti ali interno 
degli stadi e non sulle gradi­
nate a decine di metn da 
chi canta • A parlare cosi è 

»»»»»^»»_»»^»a»»»»»__»»»»^ Eros Ramazzotti dopo I an­
nullamento di un suo con­

certo a Temi per l'inagibilità del manto erboso dello stadio 
Liberati «Le amministrazioni comunali - prosegue il cantan­
te - dovrebbero essere più sensibili al problema degli spazi 
per gli eventi musicali Nelle altre città europee non ho mai 
avuto problemi » Adesso Eros prosegue la sua tournee il 
concerto «perduto» sarà recuperato a Temi il 21 in uno spa­
zio di fronte allo stadio 

Festival 2: 
dalfado 
al «lied» 
a Carpi 

ErosRamazzotti: 
«Aprite 
gli stadi 
al rock» 

Successo 
a Tokio 
per «Francesco» 
della Cavani 

Nel suo nuovo Ip 
Roberto Muralo 
«incontra» 
i cantautori 
italiani 

Dal 27 luglio a oggi l'ultimo 
film di Liliana Cavani trance-
sco proiettato in un cinema 
di Tokio è stato visto media­
mente da 800 spettaton al 
giorno e ha incassato 35 mi­
lioni di yen (pan a più di 300 
milioni di lire) Tra I altro la 
sala in cui è in programma­

zione Francesco, che ha solo 224 posti fi un «cinema cam­
pione» e quindi questo primo risultato viene considerato as­
sai più che un buon auspicio dai distnbuton giapponesi Per 
la regista, il successo commerciale del film in Giappone ol­
ire ad essere una sorpresa* una misura del signilicatouni­
versale della sua opera 

Dopo quindici anni di silen­
zio discografico, il grande 
interprete contemporaneo 
della tradizione musicale 
napoletana Roberto Murolo 
- c h e proprio di questi tempi 
festeggia i suoi cinquanl an­
ni di camera - ha realizzato 
un album doppio che lo ve­

de alle prese per la pnma volta con brani firmati da alcuni 
cantauton «idealmente» legati a Napoli in Na voce na chi­
tarra, Murolo canta brani come Caruso di Lucio Dalla, ac­
compagnato al piano dal cantautore bolognese Senza fine 
di Gino Paoli, Spassiunatamente di Paolo Conte K. fi anc^e 
un duetto con Renzo Arbore e Lazzari felici, un brano di Pi­
no Daniele che anticipa 1 album previsto per la fine di set­
tembre, nato dalla collaborazione fra Daniele e Murolo 

Circa 300 film, di cui 215 
lungometraggi e alcune pn-
me mondiali da oggi fino al 
15 settembre saranno 
proiettati al Festival di To­
ronto la tradizionale vetnna 
del cinema statunitense fi 

• _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ > • _ • occasione per gli studio'; per 
presentare le ultime novità 

pnma dell uscita in pubbl io Tra i film in programma Reoer-
sai ol fortune di Barbet Schroedercon due grandi interpreti 
come Jeremy Irons e Glenn Close A Toronto però non ci sa­
rà solo cinema amencano Tra le prime Thegriftersde\ regi­
sta britannico Stephen Frears Mister Johnson dell australia­
no Bruce Beresford e Le mari de la coiffeusedì Patrice Lecon-
te 

Vetrina 
del cinema Usa 
da oggi 
a Toronto 

CRISTIANA PATERNO 

La vita quotidiana e le trasfigurazioni artistiche: Aosta ospita una interessante mostra dedicata ai maestri francesi 

Il nuovo mondo visto dagli impressionisti 
R O S A N N A A L B E R T I N I 

Eduard Marat ritrailo da Degas In un acquaforte del 1864 

• i AOSTA // fiore dell im-
presbiomsmo, una scelta di 
opere grafiche (acquaforti, li­
tografie, xilografie) non meno 
impegnative delle pitture, oc­
cultate nei dopositi della Bi­
blioteca nazionale di Parigi da 
una stona che. finora, ha pre­
ferito il colore degli Impressio­
nisti alla ricerca minuta sul 
tratto del disegno, è allestita ad 
Aosta nella grande sala del 
Centro Saint Bcnln, fino al 31 
ottobre Curata da Anna Uglia-
no e da Janus con l'Intelligen­
za di chi non vuole separare la 
ricerca artistica dal quadro di 
una società in fermento du­
rante la visita si ascoltano mu­
siche depoca, si legge una 
cronologia comparata fra av­
venimenti politici artistici, let­
terari della seconda metà del­
l'Ottocento francese, si dispo­
ne di un catalogo bilignue di 
quattrocento pagine che rivela 
incontri diverbi collaborazio­
ni fra personalità come Pissar-

ro, Degas Mane), Renoir e la 
•Società degli acquafortisti» di 
via Richelicu n 6C, fondata nel 
1863, dove confluiva la gene­
razione dei «tecnici» Il lesto e 
le ottime schede sono a cura di 
Francois Fossier, I introduzio­
ne italiana è di Renato Barili! 

L'artigianato manuale degli 
impressionisti impone alla so­
cietà del Secondo impero il ri­
tratto dell'umanità comune, la 
gente del popolo che balla, si 
toglie il cappello davanti a un 
funerale, mostra la schiena 
uscendo a gambe larghe dalla 
vasca da bagno, raccoglie pa­
tate e vende castagne, al mer­
cato Piccoli istanti di vita in 
formato minimo I procedi­
menti a punta secca matita 
voltaica, litografia, acquatinta 
con grani più o meno spessi, 
sono il nuovo dizionario di un 
linguaggio personalissimo, 
ogni autore ha il suo un deto­
nano per la stampa ma non 
quella ufficiale Non c'è nessu­

no In abito da festa 11 vero di­
zionario di partenza è la natu­
ra ma il problema non 6 co­
piarla, sarebbe banale, biso­
gna farla rinascere su un foglio 
di carta e riprodurla La natura 
è lavorala incisa sulla lastra di 
zinco o di rame II contadino 
non faceva diversamente sul 
campo Anche lui scriveva il 
suo pezzo di stona Ogni sin­
golo con la sua mano Invece 
la borghesia dell'epoca - non 
era ancora la Belle Epoque -
dlsprezzava le scelle «volgari» 
di un Manet o di un Pissarro I 
critici dicevano «ben fatto, l'e­
secuzione è sintetica», e calca­
vano 'a mano su Pissarro con­
tadino del Danubio, ortolano 
impressionista, specialista dei 
cavoli maestro del maiali In­
fatti le sue Incisioni parlano di 
questo Le lodi arriveranno so­
lo nel 1906, con l'esposizione 
di «Cézanne allievo di Pissar-
ro» Pare che fosse un profes­
sore straordinario che poteva 
far disegnare perfino le pietre 
Gauguin scrive di lui «Una 

semplice barriera socchiusa 
separa due parti molto verdi, 
verde Pissarro e lascia passare 
un gruppo di oche con lo 
sguardo sospettoso in quiete 
Si dicono andiamo da Seurat 
oda Mlllet' Vanno tutte da Pis-
sarro» 

Mary Cassati e Berme Mori-
sot, furono due di quelle oche 
A giudicare dalle loro donne 
con bambino, oppure davanti 
allo specchio a provarsi i vesti­
ti, di talento ne avevano il 
mondo le considerò brave ma 
eteme debuttanti Come don­
ne, non potevano ancora per­
mettersi di uscire dallo spec­
chio a ritrarre gli altri concat-
tivena Come ha fatto Auguste 
Rodin bloccando la faccia di 
Victor Hugo su carta di Cina 
(1886) un cipiglio arrogante 
da fare invidia a Napoleone. 
Mentre Rodin, che in fotografia 
non ha proprio l'aria di un uo­
mo mite ha avuto la fortuna di 
essere litografo da Renoir, Au­
gusto di nome anche lui, con 
una tale morbidezza di tratto 

che lo si direbbe incapace di 
mutilare le sculture Questa 
mostra è anche una straordi­
naria gallena di ritratti e autori­
tratti nella famiglia degli im­
pressionisti Si studiavano, si 
scavavano i lineamenti Si co­
noscevano bene Edouart Ma-
net sta seduto di sghembo su 
una sedia, le dita incrociate, 
inquieto, con la barba dura. 
Manet è disegnato da Degas, 
Edgard Degas Forse il miglio­
re il più accanito nell'arte del-
I incisione come se fosse un in­
tervento da alchimista sulla 
materia per strapparle luce, 
precisione e sfumature Nella 
prima acquaforte, del 1857, ha 
messo la sua stessa immagine 
Un disegno a matita nportato 
su rame, ma la luce era la pri­
ma volta. I ha aggiunta dopo 
con un gesso bianco A mezzo 
busto, con la giacca abbotto­
nata a metà il cappello piatto 
in testa, l'occhio timido infeli­
ce e le mani nascoste Non ha 
lana soddisfatta Ma si resta 
fermi a fissarlo quasi incantati 

dall intensità di una trama gra­
fica cosi delicata ed evane­
scente Nei suoi occhi e anche 
in quelli di Fissano con le moz­
ze lenu sul naso si indovina lo 
stupore di chi scopre i contorni 
di un'umanità senza veli, in 
movimento, nei gest, di tutti i 
giorni, e una natura che può 
sempre essere poetica, con la 
pioggia, la nebbia, perfino nel 
traffico delle città Un umanità 
che si ama, e può ancora raffi­
gurarsi Non è inutile mettere 
questo tipo di arte a confronto 
con molta arie a noi contem­
poranea che pure è sensibile, 
e intelligente ma fi condensa­
ta in oggetti desolati, o in ope­
razioni povere minime, con­
cettuali, per le quali il «dire» 
passa attraverso una condizio­
ne dichiarata di estraneità al 
sentire comune E vuole im­
porre il primato dell idea sulla 
forma, e impnmere sensibilità 
al pensiero come un tempo 
faceva la filosofia E se tutto ciò 
fosse un segno di pngionia, un 
nuovo, sofisticato genere di 

positivismo che non vede spe­
ranza oltre il mondo della pro­
duzione d, oggetti? Esattamen 
te come nell Ottocento solo 
che allora I unico modello po­
sitivo di qualunque arte era la 
materia grassa, pesante e oggi 
la materia pensante' 

E intanto nessuno nesce a ri­
petere le fune selvagge di Bau­
delaire quando senveva contro 
il positivismo «Mi sono visto di 
fronte I anima della Borghesia 
e credetemi se non avessi 
avuto paura di sporcare i muri. 
le avrei scaraventato volentien 
la scrivania in faccia» Il nostro 
fi un mondo che non si ama, e 
rappresenta solo i suoi prodot­
ti Non sono più cavoli, in com­
penso i cavoli fanno fatica a 
spuntare Malati di velocità. 
forse ragioniamo per tempi 
troppo brevi, senza renderci 
conto che la rivoluzione degli 
impressionisU per esempio, ci 
appartiene ancora Non basta 
il cambiamento dei costumi, o 
delle mode per renderla «co­
sa» de! passato 
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